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Scienzaefilosofia

Salute pubblica

di Gilberto Corbellini

Q ualche settimana fa il mondo
della ricerca e dell’impresa
biotecnologicaitalianohasu-

bito una perdita grave. È venuto a
mancareSilvanoFumero,scienziato
e imprenditore, a cui si deve, tra al-
tre, l’idea geniale di creare presso il
Bioindustry Park di Colleretto Gio-
cosa, nel Canavese, il primo "bioin-
cubatore" italiano dotato di struttu-
re,serviziecapitaledirischioperaiu-
tare giovani ricercatori con idee ori-
ginaliecommercialmentevalide nei
campi della biomedicina. Tra le vi-
sioni di Fumero, c’era il sogno che
l’Italia e gli italiani capissero quale
«grande opportunità» rappresenta
la biotecnologia per quelle che sono
peculiaritàdiquestoPaeseedeisuoi
abitanti: «Grande creatività, spirito
imprenditoriale,[...]risorsefinanzia-
re non eccessive, elevati ritorni eco-
nomici, e valorizzazione della no-
stra tradizioneuniversitaria».

Cheiricercatoriitalianisianoabba-
stanzacreativi, lo confermano anche
irisultatidellacompetizionelanciata
dall’EuropeanResearchCouncil,che
haregistratoilmaggiornumerodido-
mandedapartediitaliani,iqualisono
anche risultati proporzionalmente la

maggioranza tra i vincitori. Natural-
mente,uncertonumerodeiricercato-
ri si erano solo laureati in Italia, per
poilavorareall’estero.Unaltropessi-
mosegnale ècheunapartesignifica-
tivadeivincitorihasceltodinonpor-
tare in Italia i finanziamenti, ma di
spenderliall’estero.Comenoncapir-
li! Chi si fiderebbe più di una classe
politica che da decenni umilia la
scienzael’intelligenzadiquestoPae-
se. E che non sembra intenzionata a
cambiare. Diversi Paesi, dalla Cina
all’Irlanda, hanno rilanciato l’econo-
mia creando le condizioni per far ri-
tornare i cervelli nazionali dall’este-
ro. L’Italia, niente. Nonostante, co-
me pensava Fumero, le biotecnolo-
giecontinuino aoffrireoccasioni.

Prendiamo la genomica persona-
lizzata e quella di popolazioni, con
le potenzialità di ricadute scientifi-
che, cliniche e commerciali degli
studididissezionegeneticaefenoti-
pica delle malattie complesse, che

sono e saranno sempre più diffuse
nonsolonelmondosviluppato,edi-
pendono dall’interazione di nume-
rosigeni tra loroe conunamoltepli-
cità di fattori ambientali. Da un lato
esistono in Italia diversi «isolati ge-
netici»,cioèpopolazionichediscen-
dono da pochi fondatori e che han-
no sempre vissuto in quell’ambien-
te,chesonoottimaliper identificare
il contributo di diversi geni alle ma-
lattie multifattoriali. Dall’altro, esi-
stono eccellenti casistiche cliniche
e archivi biologici per determinate
patologie che si prestano a essere
studiateconlemoderneepotentissi-
me tecnologie per la mappatura e il
sequenziamento dei genomi. Qual-
che esempio eclatante di queste po-
tenzialità presenti nel Paese, da
prendere a modello, non manca.

Nell’ambito del VII Programma
Quadro il finanziamento più ingente,
oltre 10.200.000 euro, è andato a un
progettodimedicinagenomicaperso-
nalizzatadell’ipertensioneedannicor-
relati, coordinato da Daniele Cusi
dell’UniversitàdiMilano.Allaricerca
partecipanoben20partner,cheinclu-
dono gruppi accademici di Svizzera,
Russia,Polonia, Cina,Francia e Israe-
le,maancheindustrialiqualiilCentro
Ricerche Ibm di Haifa, che metterà a

punto una piattaforma tecnologica
per la gestione dei dati, e la StMicroe-
lectronicsItaliacheallestiràilchipdia-
gnosticoconcuisidovrebberiuscirea
predire il rischio individuale di iper-
tensioneelemisurepreventiveetera-
peuticheefficaciperquel singoloma-
lato.Lostudiometteràaconfrontoida-
ti clinici e quelli genomici relativi a
4mila soggetti, utilizzando algoritmi
innovativi per l’analisi delle associa-
zioni. Il progetto, chiamato Hyperge-
nes,raccoglieunasfidaoggiallaporta-
ta della tecnologia genomica e bioin-

formatica, vale a dire di costruire un
modellointegratodiunamalattiacom-
plessa, l’ipertensioneeidanniorgani-
ci che provoca, tra le più elusive e di
maggiorimpattoepidemiologico.Tra
gli enigmi che ilprogetto mira a risol-
vere, vi è quello del ruolo dei fattori
ambientali,comeperesempioilclassi-
coproblemadicomeequandolaridu-
zionedelconsumodisodiocontribui-
sce effettivamente ed efficacemente
adabbassarelapressionesanguigna.

Il chip da utilizzare in ambito dia-
gnostico, che si cercherà di mettere

a punto, avrà peraltro costi molto
contenuti. A riprova del fatto che lo
sviluppo tecnologico delle macchi-
ne che fanno genotipizzazioni e se-
quenziamentidiinterigenomistaab-
battendo i costi al punto da rendere
queste tecnologie già competitive.
Praticamente prima ancora di sape-
re che cosa farne. Del resto sono già
una mezza decina le aziende nel
mondo che offrono la genotipizza-
zionedelgenomaindividualepercir-
camilledollari,conilcalcolo(affida-
bile) del rischio di ammalarsi per
una ventina di malattie. Per chi vuo-
le farsi sequenziare l’intero genoma
– Craig Venter è stato il primo a di-
sporre della sequenza del suo geno-
ma ed è in corso il sequenziamento
di quello di Jim Watson – il prezzo si
aggiraancoraintornoai350miladol-
lari. Ma al ritmo attuale di riduzione
deicosti,tracinqueannilagenotipiz-
zazione costerà pochi euro e il se-
quenziamentocircamilledollari.

Non ha torto chi sostiene che una
volta ottenuta la sequenza del pro-
prio genoma non ci si fa niente. Ma
quanti soldi si spendono per cose
che non servono a niente, come gli
oroscopi,ochesonoaddiritturadan-
nose, come le cosiddette medicine
non complementari. Se invece del-
l’oroscopo ci si facesse sequenziare
il genoma, comunque si contribui-
rebbe allo sviluppo di tecnologie,
cheprestootardi,èsicuro, troveran-
no anche applicazioni pratiche per
il miglioramento della salute.

di Armando Massarenti

È
la più grande promessa della me-
dicina del ventunesimo secolo,
ma non è detto che potrà essere
mantenuta. La cautela è il primo
doveremoralequandosièdifron-

te a un campo di ricerca come quello delle
cellule staminali, sicuramente tra i più in-
novativi della scienza di oggi, ma che non
haancoraprodottorisultatitalidafartocca-
re con mano la rivoluzione che tutti ragio-
nevolmente si aspettano. Ed è proprio da
questa ragionevolezza che bisogna partire
se si vuole affrontare, nella sua interezza,
l’insieme delle responsabilità e dei proble-
mi che questo tipo di ricerca pone a gover-
ni, scienziati, bioeticisti e semplici cittadi-
nibisognosidicure. Leterapie chene deri-
veranno,haaffermato il presidediMedici-
na di Harvard, «è probabile che potranno
fare per le malattie degenerative quello
chegliantibioticihannofattoperleinfezio-

ni».Anchelapoliticaneèconsapevole.Più
di duecento membri del Congresso Usa
hanno scritto al presidente Bush che da
quelle ricerche dipenderanno le cure per
malattie che affliggono 100 milioni di ame-
ricani: tumori, patologie cardiovascolari e
del midollo spinale, sclerosi multipla, Al-
zheimer,Parkinson.

Il realizzarsi o meno di queste profezie,
che ci appaiono sempre un po’ enfatiche,
dipenderà innanzitutto da due elementi: il
potererealedi quelle cellule, e la creatività

dei ricercatori. Ma non meno importante è
un terzo fattore. L’insieme delle decisioni
relative alle regole, alle leggi, alle politiche
dei finanziamenti, che i governi sapranno
prendere. Stem Cell Century, del giurista
americano Russell Korobkin, è un libro
che,da questopunto di vista, colma una la-
cuna. Contiene tutto ciò che è essenziale
percomprenderelebasiscientificheedeti-
chedelproblema,mapoisispingepiùin là,
per trarne le dovute conseguenze dal pun-
to di vista del ragionamento giuridico. Ne
risulta un’articolata critica della politica
dell’amministrazione Bush, incentrata sul
divietodifinanziarepubblicamenteogniri-
cercasullecellulestaminaliembrionali: ta-
le politica appare quasi schizofrenica pro-
prio perché prende le mosse anch’essa
dall’assunto che è ragionevole aspettarsi
che il nostro sarà ricordato come il secolo
delle staminali. Se la posta in gioco è così
alta,e lapromessa èdieliminareunaquan-
titàenormedisofferenzadalmondo,appa-

ionodavveroesili leargomentazioniafavo-
re dei divieti alla ricerca incentrate sulla
personalità dell’embrione. Ancora meno
condivisibile, per ragioni diverse, appare
la scelta di puntare solo sulla ricerca sulle
staminali adulte, che non presenterebbe
problemi etici perché non comporterebbe
ladistruzionediembrioni.

La stampa popolare tende a concentrar-
sisuquestotema,comesefossel’unicopro-
blema etico, o il più importante. Assai più
gravi appaiono invece proprio quelli che
derivano da una informazione miracolisti-
catuttaincentratasuglistraordinaririsulta-
tiderivatidallaricercasullestaminaliadul-
te. Senza considerare che, poiché lo scopo
della ricercasulleadulte è di imitare la pla-
sticità delle embrionali – cioè la loro pluri-
potenza, che permette di produrre una va-
rietàditessutiumani–nonèbenchiaroco-
me ci si possa arrivare se la ricerca su que-
steultimevienevietata.

Negli ultimi anni abbiamo assistito al

proliferare di notizie eclatanti, poi finite
neldimenticatoio,benchétalvoltasconfes-
sate dagli stessi autori degli esperimenti.
Che ne è delle staminali adulte del cervel-
lo,annunciatedaAngeloVescovinel1999,
dallequalisipotevaricavaresangue?Edel-
le staminali adulte del sangue che, secon-
doEvaMezey,sarebberodiventateneuro-
ni? Nel 2002 si diceva che Catherine Ver-
failliè era riuscita a far diventare plasticis-
sime le cellule staminali mesenchimali
adulte. Ma poi lei stessa lo scorso anno ha
smentito questa presunta plasticità in un
articolo scritto con Irving Weissman. Nel
gennaio 2007 il gruppo capeggiato da An-
thonyAtala ha pubblicatosu «Nature Bio-
technology» un lavoro secondo cui le sta-
minali del liquido amniotico sarebbero in
gradodiprodurretanti tipicellularispecia-
lizzati, da quelli del fegato fino ai neuroni.
Losièpresentatocomeunrisultatorivolu-
zionario, ma non meno eclatanti sono le
critichechesièattirato.Delvivacedibatti-
topresente nella comunitàscientifica, che
nonsembra condividerei risultati riporta-
ti, si è saputo ben poco. Sempre nel 2007,
ShinyaYamanakahamessoasegnounase-
rie di risultati riproducibili attraverso i
quali dimostrerebbe che le cellule adulte
specializzatedellapellepossonoessereri-
programmate a cellule simil-embrionali
(dette anche surrogate) dopo l’inserimen-
tospecifico di quattrogeni trattida cellule
embrionali. Questo è tuttora considerato
un risultato importante. Davvero una cel-
lula differenziata è diventata superplasti-
ca, quasi uguale e interessante quanto le
embrionali(ma noneranodaalcuniconsi-
derate inutili?). Gli scienziati in genere os-
servano che ciò non giustifica i divieti alla
ricerca sulle embrionali. Se si vuole far re-
gredire delle cellule adulte allo stadio em-
brionale, bisogna infatti sapere come si
comportano queste ultime. Ma la ricerca è
ancora assai lontana dal comprendere i
tantiaspetti e meccanismi in gioco.

Il libro di Korobkin illustra nelle prime
pagine il caso drammatico di Hwang Mi
Soon, cui nel 2004, sulla scorta di risultati
eclatantiottenuti sui topi, sonostate iniet-
tatestaminalidelcordoneombelicale nel-
la colonna spinale. Miracolo! Si alzò dalla
sediaarotelle,mapoisviluppòun’infezio-
nee si trovò nel giro dipochigiorni a vive-
re tra immani sofferenze. Poco tempo do-
po, ladescrizione diun effettoterapeutico
del trapianto di staminali adulte da midol-
lo in un topo con danno cardiaco, diversi
ospedali, anche in Italia, davano inizio
all’eradel trapiantonell’uomoconrisulta-
ti di poca consistenza, come autorevoli ri-
viste descrivevano lo scorso anno. Era
quello ilmomento,e idatieranosufficien-
ti, per passare all’uomo?

Ilsecolodellestaminalideveancoratro-
vare la suavera bussola etica. Devecomin-
ciare a capire che la cattiva informazione,
quella priva di cautele e di equilibrio, può
farmale piùdiognialtra cosa.

1Russell Korobkin, «Stem Cell Century. Law
and Policy for a Breakthrough Technology»,
Yale University Press, pagg. 324, £ 25,00.

Neuroscienze

I veri problemi morali
non riguardano tanto
gli embrioni, quanto
il sensazionalismo
sulle cellule adulte

Storia delle idee

di Paolo Rossi

O do Marquard ha sottolineato, in un
saggioormaifamoso,latendenzalar-
gamentedominanteaobbligaretutto

etuttiaunalegittimazione.La«tribunalizza-
zione della vita» caratterizza la nostra storia
recente. Tutto comincia con la Teodicea di
Leibnizcheè,secondoladefinizionediKant,
«la difesa della suprema saggezza dell’Auto-
redelmondoneiconfrontidell’accusachead
essa rivolge la ragione» la quale prende atto
della imperfezione del mondo. Impotenza e
dolore,nellamodernità,nonsonoovvienor-
mali. Il dolore appare evitabile, la malattia
guaribile, ilmalemoraleabolibile, l’impoten-
zadell’uomoinlineadiprincipiosuperabile.

La filosofia diventa un processo giudizia-
rio che chiama Dio a rispondere della pre-
senza del male nel mondo. Il terremoto di
Lisbona del 1755 appare a molti una prova
della colpevolezza divina. «L’unica giustifi-
cazione di Dio, scriverà Stendhal, è che Dio
non esiste». Se la storia è una realtà fatta o
costruita dall’uomo, l’uomo assume fatal-
menteunadupliceveste:quelladell’imputa-
toequelladell’accusatore,delcondannatoe
del giudice. La storia si configura come un
processo penale entro il quale lo storico as-
sumecontemporaneamenteilruolodelpub-
blicoministeroedell’avvocato difensore.

Alberto Melloni, storico del cristianesi-
mo, tracciauna ricca,documentata eartico-
lata storia dei modi in cui, nel corso del No-
vecento si è andato formando e poi grande-
mente rafforzando il processo di tribunaliz-
zazione della storiaovvero l’intreccio fra ri-
cerca,diritto,mediazionepubblica,insegna-
mento. Questo processo travalica il model-
lo che Odo Marquard ha costruito facendo
riferimento al momento filosofico in cui la
teodiceacedeilpassoalmondosecolarizza-
to.Allorasi trattava dipiccole élites edicor-
porazionidispecialisti.Oggisitrattadigran-
disoggetti collettivie dimedia chesudi essi
agiscono anche «a dispetto di ciò che la sto-
riografiavuole o safare».

LasecondametàdelNovecentolegaforte-
menteiltribunaleelastoriografia.Simoltipli-
cano le aree di contatto tra conoscenza stori-
caememoriaequeste«disputanoattornoal-
lostessoossoconlagrintadichisache ilpas-
sato è solo suo, contendendosi il terreno sul
quale stabilire le possibilità di una storia». La
vera e propria fame di storia che caratterizza
l’ultimoNovecentoesponelostoricoinuncir-
cuitopubblicopiùampiodell’aulauniversita-
riaeanchedeltribunaledelNovecento:quel-
lafameinvocadallostoricounverdettoepre-
tendediusarecomeunverdettociòchelosto-
rico afferma. In una situazione come questa,
affermaMelloni,lostoricomigliore«èquello
cheriesceadisilluderechichiedesentenza,a
faremergereilvaloredeldettaglio,laparziali-
tà della fonte, chi sa rendere preziose le apo-
rie, sa valorizzare le contraddizioni e, al con-
trariodeltribunale,sachesoloilgiudiceapre
un dossier come se, dopo anni o dopo secoli,
essofosserimastoidenticoequindivero».La
storiografia,concludeMelloni,deveprovare
la sua capacità arivedere criteri eparadigmi.
Nonpuòcheaccettaredilavorarecomenelle
vecchiebotteghe,apianterreno,conlaporta
inpiazza.Misembraunserioenobilepropo-
sito e lo condivido appieno. Ma anche penso
chesidianogenerioformediculturachepos-
sonosilenziosamentescomparire.

1Odo Marquard, Alberto Melloni, «La storia che
giudica, la storia che assolve», Laterza,
Roma-Bari, pagg. 162,Á16,00.

Bioetica

Crudeltàdellestaminali
Sono le controverse protagoniste della prossima rivoluzione medica. Tutti lo affermano,
anche coloro che, come Bush, adottano politiche restrittive che rallentano la ricerca

Dna. Elaborazione grafica di una mappatura del Dna umano

Il sequenziamento costerà
tra pochi anni intorno
ai mille dollari. È un buon
investimento in attesa
di cure individualizzate

di Lara Ricci

«Allefrontieredellaneu-
roscienza: storie di
persone che hanno

cambiato il proprio cervello». Il
sottotitolo di Il cervello infinito,
scritto dallo psichiatra e poeta
NormanDoidge,fapensareaunli-

bro di racconti dove, con la fanta-
sia,sicerchidifarimmaginarequa-
li scenari straordinari stiano
aprendolescienzedella mente.

Eppure non c’è invenzione nel-
lastoriadiunadonnadallavitaim-
possibile, passata nella costante
sensazione di cadere – a causa di
un danno al sistema vestibolare

provocato da un farmaco – che,
grazie a un pionieristico marchin-
gegno fatto da un caschetto pieno
difilieventose,cominciaarecupe-
rareprogressivamente lefunzioni
perdute. Ed esiste davvero una
macchina per la «visione tattile»
(simileaunapoltronadadentista)
con cui si può percepire il mondo

esterno con la schiena: attraverso
le pressioni esercitate da sensori
vibranti.Possibileperché«noive-
diamo con il cervello, non con gli
occhi», spiega il geniale ed eccen-
trico inventore Bach-y-Rita, uno
dei primi a scoprire l’eccezionale
plasticità,edunquepersinol’inter-
cambiabilità,deinostri sensi.

Èunavicendarealmenteaccadu-
ta quella di una canadese nata nei
primiannicinquanta,ritardata,che
è stata capace di potenziare la sua
mente, tanto da diventare una dot-

toressa e risolvere anche i proble-
mi di altri uomini con il suo handi-
cap. E quella di un ricercatore che
riesce a trasformare il cervello per
migliorarelapercezioneelamemo-
ria,aumentarelarapiditàdeiragio-
namenti e risolvere alcuni proble-
midell’apprendimento.

Tutte le storie che Doidge rac-
conta,anchequelledivittimedi ic-
tus dichiarate incurabili che dopo
dieci anni imparano a parlare e a
muoversi di nuovo, sembrano am-
bientatenelfuturo,masonovere.

Qualcuno potrebbe chiamarli
"miracoli".Miracolipropriononso-
no: lo scienziato scrittore lo spiega
passo passo, con molta precisione
nonostanteil linguaggiospessoav-
vincenteecoinvolgente.Ecosìuna
tesirivoluzionaria,eancorascono-
sciutaaipiù,quellache ilcervelloè
in grado di modificare se stesso, i
suoi circuiti, di ripararsi, ringiova-
nirsi, reinventarsi, superare i suoi
malfunzionamenti, diventa pagina
dopopaginasemprepiùconvincen-
te, lasciando spazio a un crescente

entusiasmo per questo campo del-
la scienza che tanto sta rivelando e
chetantoprometterivelaresullana-
turadell’uomo.PerchéIlcervelloin-
finito, con frequenti rimandialla fi-
losofiaeallapsicoanalisi,permette
di vedere come teorie astratte tro-
vanoconcretezzanellabiologia.

Il libro spiega così qualcosa di
molto "materiale" su dolore, amo-
re (anche quello sadomaso), pas-
sioni,gusti,immaginazione,creati-
vità,dipendenza,ossessione,psico-
terapia.Enarraancheleeroicheav-

venturedei tanti ricercatorigenia-
li, spesso presi per matti che, lavo-
randoallefrontieredellaconoscen-
za,inquestidecennistannocontri-
buendoa«trasformareunapalude
intellettualeinunascienza».

lara.ricci@ilsole24ore.com

1Norman Doidge, «Il Cervello
Infinito. Alle frontiere della
neuroscienza: storie di persone che
hanno cambiato il proprio cervello»,
Ponte alle Grazie, Milano,
pagg. 410,Á20,00.

Oroscopo o genoma?

Il passato
sotto
processo
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Come rifarsi il cervello

Ricami al microscopio. Un gruppo di cellule staminali embrionali (visto attraverso la tecnica del coloured scanning electron micrograph)

Teodicea. Tony Morris, disegno del terremoto
di Lisbona del 1755


